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All'indomani dell '* impensabile » tragedia della Guyana 

Un'altra scossa per gli americani 
il duplice omicidio a S. Francisco 

C'è il dubbio che Tassassimo del sindaco e del suo assistente possa essere il primo anello di una 
catena di violenze - Le diverse « spiegazioni » che vengono tentate per questo e altri oscuri delitti 

Dal nostro (orrisoondente 
WASHINGTON - Dalle trenta 
alle quarantamila persone so
no sfilate la notte scorsa per 
le strade di San Francisco re
cando ognuna una candela ac
cesa. C'erano molte cose in 
quella dolente manifestazione. 
Il cordoglio, ovviamente, per 
il sindaco e per il suo assi
stente uccisi a colpi di pistola 
a pochi minuti di distanza V 
uno dall'altro. La protesta per
ché l'assistente del sindaco 
era il primo leader degli omos-
sessuali ad essere stato elet
to alla carica che occupava 
e assassinato poco più di un 
mese dopo la conclusione del
la campagna elettorale. L'or
rore per il duplice delitto. Lo 
shock di una città già durissi
mamente provata dal fatto 
che proprio a San Francisco 
la setta del « Tempio del po
polo » aveva reclutato il mag
gior numero dei suoi seguaci. 
Il dubbio che il duplice omi
cidio possa essere il primo 
anello di una catena di vio
lenze di cui nessuno può pre
vedere la lunqhezza. E infine 
l'oscurità, l'inaccettabilità del
le ragioni. 

L'omicida era un ex poli
ziotto che era stato soppian
tato nella carica che occupa
va appunto dal signor Milk, 
il leader degli omosessuali uc
ciso. Il sindaco George Mo
scone aveva sancito la deci
sione del licenziamento. Un 
matto, dunque? E' possibile. 
Anche Oswald — si è finito 
con il dire — era probabil
mente matto. E così l'assassi
no del secondo dei Kennedji. 
E più o meno matto viene con
siderato il reverendo Jones, il 
leader della setta che ha con
sumato l'omicidio-suicidio di 
quasi mille persone. Ma al
l'assassinio di John Kennedy 
sono seguiti, come si sa, al
tri assassina, avvelenamenti, 
morti misteriose. Sull'assassU 
nio di Robert Kennedy qual
che dubbio rimane. E forti 
dubbi rimangono per l'assas
sinio di Martin Luther King. 
In quanto alla setta del e Tem
pio del popolo ». chi pud dire 
che tutto sìa finito? 

€ Siamo entrati — scrìveva 
n "Washington Post" di mar
tedì nel primo, breve edito
riale dedicato alla spaventosa 
tragedia della Guuana — in 
un periodo torbido in cui dob
biamo aggrapparci alle noti
zie e alla speranza. Quel che 
ci rimane, nel meàlio come 
nel peggio, è la civiltà, quella 
civiltà fuori della quale il re
verendo Jones ha guidato il 
suo gregge. Noi sopravviviamo 
per imparare e fare pulizia ». 
Parole sofferte. Ma esse era
no appena state scritte che i 
nastri della telescrivente re
cavano la notizia del duplice 
omicidio di San Francisco. Era 
imprevedibile anche questo. E 
anche a questo viene data una 
risposta soltanto « tecnica ». 
E' l'America: un paese, cioè, 
nel quale le risposte ai fatti 
umani, alle tragedie umane, 
vengono cercate solo attraver
so la tecnica. Antropologia, 
paranoia, lavaggio del cervel
lo, pazzia: gli specialisti di 
questo genere di cose vengo
no chiamati a raccolta e scio
rinano le loro teorie. 

La € tecnica » americana ha 
funzionato ancora una volta, 
ha fornito le sue « spiegazio
ni ». E tutto va avanti come 
prima, rapidamente. Come 
sempre. Ma anche nel duplice 
omicidio di San Francisco c'è 
un dettaglio che sfugge agli 
antropologi, agli studiosi del
la paranoia, ai tecnici del la
vaggio del cervello, agli psi
chiatri ed anche all'editoria
lista del « Washington Post ». 
Ed è il fatto che l'omicida, 
privato del posto, ha perduto 
un job. un lavoro che gli pro
curava circa diecimila dollari 
all'anno. Molto poco per un 
paese come gli Stati Uniti. 
Ma perduto quello, non ne 
avrebbe trovato altri. Era out. 
fuori. Emarginato. Ciò non ba
sta. ovviamente, a spiegare il 
delitto. Ma il delitto è avve
nuto. E per queste ragioni, 
egli afferma. 

Certo, paranoia. Certo, paz
zia. Ma qual è il meccanismo 

Il premier 
egiziano 

si incontrerà 
con Carter 

NEW YORK — n Diparti
mento di Stato ha raso noto 
che il presidente Carter rice
verà venerdì il primo mini
stro egiziano Mustafa Khalil. 
riattivando in tal modo i ne
goziati di pace per il Medio 
Oriente, che da una settima
na attraversano una fase dt 
Incertezza. In precedenza, 
Khalil incontrerà il segreta
rio di Stato USA, Cyrus 
Vance. 

Khalil dovrebbe portare a 
Washington la risposta del 
suo governo alla proposta di 
compromesso americana per 
la trattativa sull'a autonomìa 
amministrativa » nella Cls-
glordania e a Gaza. 

SAN FRANCISCO — Decine di migliata di persone, con u na candela accesa in mano, si sono raccolte spontaneamente 
davanti al municipio per onorare la memoria del sindaco George Moscone 

che la genera? Si comprende 
facilmente che nessuno si sa
rebbe posto un interrogativo 
di questa natura se il duplice 
omicidio di San Francisco non 
fosse avvenuto quasi all'indo
mani della tragedia della 
Guuana. Ma sta di fatto che 
è avvenuto precisamente qua
si all'indomani della tragedia 
della Guuana. Non c'è collega
mento diretto — hanno tenuto 
subito ad affermare tutti —. 
Nel senso che l'omicida non 
aveva a quel che sembra nul
la a che fare con la setta del 
reverendo Jones. Ma questo 
non toglie che la scossa sia 
stata fortissima per l'ameri

cano che lunedì sera, aprendo 
la televisione, ha improvvisa
mente appreso che il sindaco 
di San Francisco e un suo as
sistente erano stati assassi
nati. Che accade? In che mon
do stiamo vivendo? Sarebbero 
domande umanamente inevita
bili in qualsiasi altro paese. 
Ma qui funziona la « tecnica». 
E la risposta è: era un matto. 
il che è probabilmente vero. 
Ma a furia di far funzionare 
solo la « tecnica » si arriverà 
alla conclusione che il nume
ro dei matti, in questo paese, 
tocca livelli decisamente pre
occupanti. Ma è poi vero que
sto? Non sembra, a giudicare 

da quel che l'America real
mente è. Ma — scrive ancora 
il « Washington Post » nell'edi
toriale citato — che fare? 
« Dobbiamo seppellire i morti 
e aiutare i sopravvissuti. Dob
biamo indagare se tra di essi 
non vi siano responsabili di 
violenze. E dobbiamo difen
dere la nostra società e la no
stra civiltà ». Ragionevole. 
Manca qualcosa, tuttavia: 
manca la parola e capire ». E' 
un € dettaglio » che sfugge 
alla e tecnica ». Ma forse è 
un € dettaglio » importante. 
Più importante, probabilmen
te, della « tecnica » che sug
gerisce sempre le stesse defi

nizioni: paranoia, pazzia e co
sì via... « No — ha detto l'ex 
presidente Nixon intervistato 
dalla televisione francese a 
Parigi — la tragedia della 
Guyana non ci impone nessu
na riflessione sulla società 
americana ». Nixon è quello 
che è. Ma — guarda caso, ed 
anche questo è un « dettaglio » 
che sembra sfuggire ai « tecni
ci » della paranoia — l'uomo 
del Watergate ha detto esat
tamente quel che scrivono i 
giornali americani. E' stato. 
così, ancora una volta, un 
interprete dell'America? 

Alberto Jacoviello 

Durante il funerale di un religioso sciita 

I soldati sparano contro un corteo 
nel centro di Teheran: 4 morti 

Salite a tredici le vittime a Gorgan - Di nuovo bloccato dagli scioperi il setto
re petrolifero, la capitale rimane senza benzina - Critiche di Carter alla CIA 

TEHERAN — L'esercito Ira
niano ha aperto il fuoco nel 
centro della capitale, ucci
dendo almeno quattro mani
festanti. per disperdere una 
manifestazione di tremila 
persone che, sfidando il di
vieto delle autorità militari, 
seguivano in corteo la salma 
dell'ayatollah Gharavin. un 
dirigente musulmano dece
duto lunedi sera per morte 
naturale. L'esercito sarebbe 
intervenuto quando dal cor
teo sono stati lanciati slogan 
contro Io scià e in appoggio 
al leader del movimento isla
mico, l'ayatollah Khomeini, 
attualmente in esilio a Parigi. 

Da domenica, in seguito a 
una serie di scioperi, è anche 
paralizzato in gran parte il 
settore petrolifero. La raffi
neria di Shiraz è ferma da 
tre giorni, mentre una sene 
di scioperi selvaggi nella 
raffineria di Teheran ha pro
vocato da ieri la chiusura dei 
distributori di carburante 

Anche a Gorgan, dove do
menica scorsa l'esercito ave
va sp&rato sulla folla, si sono 
avute nuove manifestazioni e 
si segnalano 13 morti in se
guito a scontri con la polizia 
dello scià. Situazione di •-

mergenza è segnalata a Bu-
sher, sul Golfo. Da due gior
ni gli abitanti della regione 
(circa 150.000) sono senza ac
qua e senza luce e scarseg
giano 1 rifornimenti alimen
tari. I generatori di corrente 
si sarebbero fermati per 
« difficoltà tecniche » impre
cisate. 
Una nuova prova di forza 

tra il governo e l'opposizione 
si profila intanto per il 
mese sacro musulmano. Al 
Moharre, che inizia il 2 di
cembre. Il governo ha già 
annunciato che durante tutto 
il mese saranno proibiti i 
cortei religiosi per «impedire 
incidenti ». Di fronte all'al
largarsi del movimento di 
opposizione il regime sta in
tanto tentando, con una nuo
va manovra politica, che non 
sembra tuttavia raccogliere 
alcun credito, di salvare 
l'immagine dello scià attri
buendo tutte le «colpe » per 
1 crimini passati del regime e 
della corruzione generalizza
ta. alla « Savak ». l'onnipoten
te polizia segreta dello scià. 
A questa manovra si è pre
stato ieri, con una intervista 
televisiva l'ex primo ministro 
Ali Amini, che ha affermato 

che « lo scià veniva tenuto 
all'oscuro » di quanto succe
deva nel paese da coloro che 
intendevano proseguire i loro 
« intrallazzi ». 

• • • 
WASHINGTON — Il presi
dente Carter ha criticato i 
servizi segreti americani, 
responsabili di « non aver 
saputo prevedere i disordini 
in Iran » La critica — ha 
informato un portavoce della 
Casa Bianca — è contenuta 
in un memorandum inviato 
al direttore della CIA. Stan-
sfield Turner. 

Il « Washington Post » ha 
Intanto rivelato che gli Stati 
Uniti si sono messi in contat
to con alcuni oppositori del 
regime iraniano. Citando 
«funzionari governativi » il 
giornale afferma che l con
tatti potrebbero essere avve
nuti con esponenti musul
mani e della sinistra irania
na. Gli Stati Uniti avrebbero 
avvertito lo scià delia inizia
tiva. Secondo la «Washington 
Post ». questi contatti prose
guiranno « con molta pruden
za ». per non dere l'impres
sione che il governo intenda 
diminuire il suo appoggio uf
ficiale al regime dello scià-

Bumedien 
di nuovo 
in coma 

STOCCOLMA — Il pro
fessor Jan Waldenstroem, 
che si era recato ad Alge
ri questo fine settimana 
per visitare il presidente 
Bumedien ha dichiarato 
oggi, di ritorno in Svezia, 
che il presidente Bume
dien « non sarà più in gra
do di riprendere la sua 
attività ». Il professore 
svedese, specialista delle 
malattie del sangue, cne 
ha dato il suo nome al 
morbo che ha colpito Bu
medien (una specie di 
cancro del sangue) ha 
precisato che le sue con
dizioni restano « molto 
gravi ». 

Da Algeri, si è intanto 
appreso che il presidente 
algerino ha subito un net
to peggioramento e che è 
nuovamente caduto in uno 
stato di coma profondo. 

Risoluzione del Consiglio di sicurezza 

L'ONU sollecita negoziati a Cipro 
NEW YORK — I dirigenti 
delle comunità greca e turca 
di Cipro sono sotto la rinno
vata pressione del Consiglio 
di sicurezza delle Nazioni Uni
te. che sollecita la ripresa 
dei negoziati sospesi dall'apri
le dello scorso anno e sui 
quali si fa affidamento per 
una soluzione politica nella 
crisi dell'Isola mediterranea. 
Il Consiglio ha approvato, 
dopo dieci giorni di consul
tazioni diplomatiche, una ri
soluzione che chiede, appunto, 
l'urgente riapertura delle trat
t iv i sotto gli auspici del se
gretario generale dell'ONU. 
Kurt Waldheim. 

Tuttavia, il leader della co
munità turcocipriota, Rauf 

i Denktash. ha detto che la ri-
' soluzione è favorevole ai gre

co-ciprioti, e che perciò, non 
è tale da condurre a futuri 
colloqui. L'ambasciatore di 
Turchia all' ONU. Orhan 
Eralp, ha detto dal canto suo 
che la risoluzione contiene 
una velata minaccia, e ha 
aggiunto di essere «certo» che 
il suo governo non si sentirà 
vincolato dal documento. 

Oltre a caldeggiare la ri
presa dei negoziati, la riso
luzione invita le parti a con
formarsi alle precedenti riso
luzioni e a collaborare nella 
loro applicazione (si tratta 
delle risoluzioni adottate da 

quando nel 1974 le truppe 
turche occuparono la parte 
settentrionale di Cipro). Il 
Consiglio di sicurezza ha fis
sato il termine del 30 maggio 
per un rapporto del segreta
rio generale sullo stato dei 
negoziati e sui progressi fat
ti nell'attuazione delle pre
cedenti decisioni, che. fra l'al
tro. chiedevano il ritiro delle 
truppe straniere (turche) 

Il ministro degli Esteri ci
priota. Roland is, ha espresso 
in generale apprezzamento 
per la risoluzione, per quan
to essa non preveda le «mi
sure inderogabili » di attua
zione delle decisioni che egli 
aveva chiesto il 15 novembre, 
all'apertura del dibattito. Ro-
landis ha detto di sperare 
che il Consiglio prenda quei 
provvedimenti in caso di una 
continuazione della mancata 
osservanza da parte turca. 

Per quanto il dibattito ab
bia avuto inizio quasi due 
settimane fa, il Consiglio di 
sicurezza ha tenuto in que
sto periodo solo due riunio
n i La maggior parte del 
tempo t rappresentanti del 
quindici paesi l'hanno occu
pata discutendo a porte chiu
se il problema procedurale 
originato da una richiesta 
di Nicosfa, che desiderava 
un'udienza per Alecos Ml-

chaelides. presidente della 
Camera dei rappresentanti 
cipriota, Ankara e » turco-
ciprioti si opponevano recisa
mente alla richiesta, e ieri 
essa è stata ritirata. 

Il ministro degli Esteri di 
Nicosia, Rolandis, ha detto, 
infatti, che. dato che si era 
raggiunto l'accordo su una ri
soluzione, Michaelides rite
neva superfluo il proprio in
tervento. 

Prima dell'avvio del dibat
tito, gli Stati Uniti avevano 
fatto circolare, in forma pri
vata, una serie di proposte, 
intese a costituire la base di 
una nuova tornata di nego
ziati, sotto gii auspici di 
Waldheim. 

Dall'Isola è giunta intan
to notizia che sette del mi
nistri del gabinetto del
l'* autoproclamato » Stato fe
derato turco di Cipro si so
no dimessL Ne ha dato co
municazione il « primo mi
nistro » Osman Orek, senza 
spiegare le ragioni delle di
missioni, venute dopo una 
vivace controversia, concer
nente le affermazioni di 
giornali locali secondo cui il 
governo aveva in animo ac
cordi turistici segreti con 
aziende straniere: un giorna
le Io aveva accusato di « af
fittare il paese ». 

CGT-R: un «minuto 
di rumore» per 
gli scomparsi 

ROMA — Victor Correa del
la Confederazione generale 
del lavoro argentina nella 
Resistenza (CGT-R) ha te
nuto ieri una conferenza 
stampa nella sede della Fe
derazione CGIIrCISL-UIL. 
La CGT-R è uno dei raggrup
pamenti sindacali che, nelle 
condizioni imposte dalla dit
tatura militare, difendono 
gli interessi dei lavoratori. 
Correa si è riferito a una 
iniziativa che la CGT-R in
tende organizzare nel perio
do delle feste natalizie sot
to la parola d'ordine: «Non 
c'è Natale in pace con pri
gionieri e sequestrati ». Sono 
state ricordate le migliaia di 
persone imprigionate, uccise 
e scomparse in seguito alla 
repressione ed è stato detto 
che, in loro nome, nelle fab
briche argentine vi saranno 
fermate per «un minuto di 
rumore», suono di sirene, di 
oggetti, ecc. CI si propone, 
inoltre, un Invio di lettere 
agli imprenditori perché ga
rantiscano il posto di lavo
ro degli scomparsi. 

Continuazioni dalla prima pagina 
Governo 

sia altri aspetti dell'accordo 
sui cambi, sia, fatto ancora 
più rilevante, le questioni 
del trasferimento di risorse 
alle economie più deboli. Che 
cosa succederà, ad esempio, 
nel caso in cui si modifichi il 
rapporto di cambio tra la lira 
e il marco? Alla luce dell'at
tuale meccanismo, che pre
vede i cosiddetti interventi 
« simmetrici ». le autorità te
desche e quelle italiane sa
ranno tenute ad intervenire 
entrambe, ma ceti risultati 
completamente diversi sulle 
due economie, nel senso che 
l'Italia sarà costretta a cede
re valuta, quindi a bruciare 
quelle riserve valutarie che, 
invece, devono servire per gli 
investimenti e la ripresa pro
duttiva. Si tratta dunque di 
arrivare ad un nuovo sistema. 
in modo da evitare che ven
ga pagato dalle economie più 
deboli il rafforzamento ulte
riore delle monete più forti. 

L'altra questione del tutto 
aperta è quella del trasferi
mento di risorse reali, inten
dendo sotto questa voce an
che la modifica della politica 
agricola comunitaria. Panrfol-
fi ha ricordato i contatti avu
ti in questi giorni con i pri
mi ministri olandese e lussem
burghese e quello avuto pro
prio ieri, prima del consiglio 
dei ministri, con Roy Jenkins, 
presidente della commissione 
della Comunità europea, dal 
cui ruolo mediatore l'Italia — 
ma non solo essa — si aspet
ta molto. 

A quanto pare, Jenkins ha 
assicurato ad Andreotti e 
Pandolfi di condividere la in
sistenza del jjoverno italiano 
sulle misure di sostegno alle 
economie più deboli. Un al
leato nel vertice di lunedì. 
dunque? 

In realtà, il principale al
leato italiano nel vertice di 
lunedì sarà l'Inghilterra. An
che se in maniera molto in
diretta lo ha confermato lo 
stesso Consiglio dei ministri 
ieri sera quando si è augu
rato che la trattativa abbia 
« un esito positivo » per tutti 
i paesi della Comunità. Per 
l'Inghilterra, che non ha an
cora sciolto la « riserva poli
tica », questo e esito positivo » 
è condizionato alla modifica 
— che va bene anche all'Ita
lia — degli attuali « iniqui » 
meccanismi comunitari. 

La posizione inglese di riser
va e cautela rappresenta, tut
tavia, un esplicito richiamo ad 
un problema che solo di sfug
gita è stato oggetto della trat
tativa e della attenziqne dei 
vari governi europei: i rap
porti con il dollaro. Molte 
delle riserve — ancora ieri 
confermate — della Confindu-
stria nei confronti dello Sme 
derivano anche dal fatto che 
la trattativa comunitaria sta 
sottovalutando questo aspet
to. quasi si possa delineare in 
Europa una area di stabilità 
monetaria che prescinda com
pletamente dalla sorte del dol
laro e dagli effetti negativi 
che sulle economie europee 
può avere un dollaro lasciato 
« a se stesso ». 

Granelli 
situazione è tuttavia l'accen
tuata agitazione che continua 
a percorrere la scena politi
ca. Il nervosismo tra le file 
democristiane, l'infittirsi di 
spinte alla crisi tra i sociali
sti (i quali, peraltro, non te
mono di circondare di ambi
guità le loro idee per il futu
ro). rappresentano gli aspetti 
più eloquenti di questo stato 
di cose. 

Il clima in cui si riunisce 
oggi la Direzione democristia
na è tale da spingere uno dei 
suoi membri. Luigi Granelli 
(«basista »). a lanciare un ve
ro e proprio allarme. «Nella 
DC — ha detto in un'intervi
sta diffusa ieri — aumenta la 
pressione interna delle forze 
che vogliono rovesciare la po
litica di Moro, e questo ri
schia di rendere più precaria 
l'azione di sostegno al gover
no e alla maseioranza com
prendente il PCI». -

Quasi nelle stesse ore. nel
le redazioni arrivava « in an
teprima » un'inlerrisfa rila
sciata air«Espresso» da Clau
dio Signorile. Anche per lui, 
come per Craxi, il « monoco
lore de non potrà durare per 
tutta la legislatura ». Che co
sa intravede il PS1 per il do
po Andreotti? « Diverse ipote
si ». secondo il vicesegretario 
socialista. « che vanno dal go
verno organico a soluzioni in 
cui non sia la DC ad avere 
la direzione dell'esecutivo». Si
gnorile, che aveva contrasta
to nella direzione socialità le 
spinte alla crisi, sembra aver 
modificato la stia posizione e 
prospetta un ventaglio ài ipo
tesi molto ampio. Ma, in ge
nerale, le dichiarazioni di 
esponenti socialisti in questi 
giorni, a cominciare da Craxi. 
anziché precisare per quali 
€ soluzioni nuove e diverse » 
il Partito socialista intende 
lavorare, favoriscono l'insor
gere di voci e illazioni nelle 
quali perfino certe idee di ri
torni al passato trovano libe
ra corso. 

Soprattutto l'intervista di 
Craxi all'* Europeo » ha offer
to spunto a interpretazioni che 
suscitano mólti interrogativi. 
Si ha l'impressione che, nel 
clima di nervosismo e inquie
tudine generato nel PS1 dai 
deludenti risultati del voto 

trentino, « il fuoco della cri
tica» (come ha scritto Craxi) 
trascuri, in una visione cata
strofica della situazione ita
liana, il vero e serio banco di 
prova delle risposte all'emer
genza, per sviluppare al suo 
posto discorsi di formula inde
finiti, e forse pericolosi. 

E' fuori discussione che di
nanzi al governo storino scogli 
dai quali dipende la sua stes
sa sopravvivenza, e lo svi
luppo della politica di unità 
nazionale. Ecco invece che il 
segretario socialista si preoc
cupa di ricercare, in alterna
tiva al monocolore de, una 
formula dì governo che « ten
ga conto dei limiti pregiudi
ziali avanzati dai partiti ». 
Vuol dire questo che egli ac
cetta fin d'ora (come accad
de nel corso dell'ultima crisi 
di governo) le preclusioni del
la DC verso una coalizione di 
governo comprendente il PCI, 
e in sostanza verso una cre
scita e un rafforzamento del
la politica di solidarietà na
zionale? 

E questo è infatti il succo 
che molti commentatori hanno 
estratto ieri dalle sue dichia
razioni. Sino a supporre (co
me fa il « Corriere della Se
ra ») che Craxi abbia in men
te, escluso un governo di uni
tà nazionale, esclusa in pari 
tempo l'alternativa di sini
stra, un governo di coalizione 
(ad esempio, un tripartito DC-
PRI-PSDl) che ricorderebbe i 
tempi del sepolto centro-sini
stra. E' evidente, in questo 
caso, che non si potrebbe fare 
miglior regalo alla destra de
mocristiana. Che. del resto, 
appare in questi tempi — per 
molti segni — fin troppo rin
galluzzita: e lo testimoniano 
eloquentemente le parole di 
Granelli. 

In questo quadro assai in
quieto si registrano ancora al
cune battute della discussione 
sulla « verifica politico-pro
grammatica » richiesta insi
stentemente dai socialdemo
cratici. Il segretario Pietro 
Longo pare essersi persuaso 
che essa debba comunque slit
tare a dopo la riunione di 
Bruxelles sul Sistema mone
tario europeo. Ma insiste, al
lora. che proprio in previsio
ne di questa scadenza, si ten
ga un « vertice » tra il gover
no e i segretari dei partiti 
della maggioranza. 

Ieri, in un incontro durato 
mezz'ora, ha cercato di con
vincere all'idea il segretario 
repubblicano Biasini, e in una 
dichiarazione al termine del 
colloquio ha affermato che il 
PRI ha aderito alla proposta. 
Ma. veramente, l'atteggiamen
to dei repubblicani appare 
molto più tiepido. E infatti 
Biasini ha detto ai giornalisti 
che, se vi saranno « vertici », 
l'I suo partito naturalmente 
parteciperà, ma il giudizio sa
rà condizionato dalle due sca
denze ritenute essenziali: quel
la del 4 dicembre per lo SME, 
e quella della definizione del 
€ piano Pandolfi ». Ecco per
chè i repubblicani continuano 
a ritenere che la « cosa mi
gliore è che i vertici vengano 
successivamente a queste due 
scadenze ». 

La stessa convinzione Bia
sini, assieme a La Malfa, ave
va espresso nella mattinata 
al Presidente della Repubbli
ca. che aveva ricevuto i diri
genti repubblicani a conclu
sione del € giro » di incontri 
con i leader dei partiti. Nel 
colloquio, si apprende dal co
municato diffuso dal Quirina
le, La Malfa e Biasini hanno 
anche espresso a Pertini le 
preoccupazioni del loro parti
to per i rapporti tra i due 
gruppi etnici italiano e tede
sco in Alto Adige, «come so
no emersi anche dai risultati 
delle recenti elezioni ammini
strative ». 

Sud 
cerante. Sembra che la 
esperienza del passato non 
abbia insegnato nulla alle 
forze capitalistiche domi
nanti e ad alcuni gover
nanti. Ci si pasce nella • il
lusione della perennità di 
una certa domanda del mer
cato mondiale, si concen
trano ancora una volta in
vestimenti industriali nel 
centro nord, si diffonde il 
lavoro nero e il doppio la
voro. ci si affida all'anarchia 
del mercato, si richiama una 
nuova ondata migratoria dal 
Mezzogiorno e persino da 
fuori dei confini del paese 
e del continente, si proget
tano faraoniche infrastruttu
re nell'arco alpino e nella 
Valle padana. La furia cie
ca del « lasciar fare > non 
vede le nuove contraddizio
ni che si accumulano nello 
stesso Nord e non vede e 
non sente che una nuova 
emarginazione del Sud non 
solo peserebbe (e già pesa) 
sulla « ripresa » rendendola 
effimera, ma inciderebbe 
sullo stesso tessuto della so
cietà e della democrazia. 

La lotta del Mezzogiorno 
ha acceso un dibattito anche 
all'interno del movimento 
operaio e sindacale; il ri
spetto per l'autonomia del
le decisioni e dei comporta
menti degli organi sindaca
li non può significare agno
sticismo. Nelle fabbriche e 
tra i lavoratori occupati non 
si può essere neutrali tra 
chi fa fiducia all'attuale 
meccanismo di accumula
zione, rinuncia alla program
mazione, tende ad una lotta 
per redistribuire le risorse 
t favore degli occupati « 

chi — senza assurde chiusu
re verso le fasce deboli del
l'occupazione — è decisa- • 
mente convinto che le stes-
ste grandi conquiste degli 
anni scorsi debbano essere 
giuocate sulla posta del
l'espansione produttiva, del
la trasformazione del paese, 
della valorizzazione program
mata delle risorse del Mez
zogiorno e del paese. E' stra
no (ma non poi tanto) che 
molti di coloro che hanno 
fatto la predica al Sud e 
ai sindacati, dalle colonne 
dei grossi organi di infor
mazione, abbiano trascura
to un dato di estrema im
portanza, e cioè che i sin
dacati del Mezzogiorno sono 
unitariamente la forza più 
schierata e decisa sulla 
« piattaforma dell'Eur », per 
segnare con questa impron
ta la stessa stagione dei con
tratti. Ma il movimento del 
Mezzogiorno chiama in cau
sa soprattutto il problema 
del governo del paese e del
le stesse regioni meridionali. 

Il movimento sindacale, le 
forze popolari responsabili, 
quelle del nostro partito in 
prima fila, si cimentano ogni 
giorno con il pericolo dello 
sfascio generale: e con suc
cesso a giudicare da tutti i 
momenti alti e maturi del
la lotta meridionale, il 31 
ottobre della Calabria a Ro
ma, la grandiosa giornata 
del 16 novembre. Ma da do
ve viene la spinta allo sfa
scio? Essa viene dal non 
governo, dal malgoverno che 
continua in troppi campi, 
dai balbettii e dalle diser; 
zioni di fronte ai drammi 
che esplodono nel Sud, per
sino, quando trovano eco 
responsabile nel Parlamen
to. Viene dal fatto che si 
lasciano marcire per mesi e 
mesi settori e punti di crisi 
acute dell'apparato produt
tivo esistente, dal fatto che 
c'è scollamento tra ministro 
e ministro, rimpallo di re
sponsabilità tra governo e 
Regioni per la mancata uti
lizzazione di risorse cospi
cue decise dal Parlamento 
nell'agricoltura, nell'edilizia, 
nell'intervento straordina
rio, nel campo dei trasporti 
e così via. 

Il Sud non chiede l'im
possibile quinto centro si
derurgico, ma la volontà se-
i-ia di programmare, selezio
nare dentro i piani di set
tore nazionali, valorizzare 
tutte le risorse esistenti e 
le potenzialità del Sud, pro
muovere uno sforzo eccezio
nale di mobilitazione delle 
energie tecnico-scientifiche, 
professionali che ci sono 
dentro e fuori della pubbli
ca amministrazione in modo 
che le linee programmatone 
disposte dalle leggi diven
gano decisioni concrete, pro
getti esecutivi, cantieri che 
si aprono e danno occupa
zione. Altro che antistatali
smo: il Mezzogiorno vuole 
che lo Stato funzioni, susci
ti le disponibilità grandi che 
ci sono, dentro e fuori del 
Sud, anche nei celi impren
ditoriali. Ecco la risposta 
che il Mezzogiorno reclama 
e che fa tutfuno con l'esi
genza di avere un governo 
all'altezza dell'emergenza, 
dotato di un programma di 
cose certe da fare per ro
vesciare la tendenza negati
va in atto nel Sud, coeso 
nella volontà di affrontare 
dal versante strutturale, i 
problemi della economia e 
della società. Solo su una 
tale linea di rigore e pro
grammazione è possibile ave
re il consenso del Sud e 
quindi del paese intero. La 
scadenza del piano trienna
le è ormai prossima; ma se 
si vuole dare il segnale che 
si marcia a fare sul serio, 
allora si risponda subito, in 
Parlamento, alla Campania, 
alla Calabria. Nessuna per
sona responsabile del Sud 
solleverà problemi di gelo
sie regionali. La risposta 
sulle realtà più dolenti darà 
il segnale, offrirà le « cre
denziali » per lo stesso pro
gramma triennale. 

Quanto ai governi regiona
li del Sud, la pratica di go
verno delle giunte esprime 
una continuità tenace con il 
vecchio sistema di potere as-
sistenzialistico, impotente di 
fronte alle nuove urgenze 
della situazione, contrasta 
violentemente con i program
mi sottoscritti nelle intese. 
Nessuno si illuda che i co
munisti potranno avallare 
tutto questo. La nostra au
tonomia di valutazione delle 
situazioni concrete è il pun
to di partenza Der ristabili
re fiducia tra Regione e mas
se in movimento e sospin
gere il rinnovamento delle 
istituzioni di autonomia co
me richiede la maturazione 
della volontà popolare. 

Romania 
Ceauscscu aveva pronunciato. 
lunedi sera, davanti ai diri
genti delle forze armate. 

La smentita, come s'è det
to. è giunta nel pomeriggio, 
dalle stesse sei ambasciate in
teressate. Due rappresentanti 
diplomatici (quello della RDT 
e quello della Cecoslovacchia) 
non hanno infatti ieri lascia
to Bucarest e si trovano tut
tora nella capitale romena. 
Gli altri quattro erano effet
tivamente in patria, ma per 
ragioni specifiche: il sovieti

co per partecipare alla ses
sione del CC del PCUS. di cui 
è membro: quello bulgaro per 
essere presente alla seduta 
del parlamento di Sofia; quel
lo polacco era Varsavia, ma il 
suo rientro era già stato an
nunciato per la serata di ieri 
dopo un viaggio programmato 
da tempo; quello ungherese si 
trovava a Budapest per i la
vori della commissione mista 
ungaro-romena, cui assiste an
ello il vice primo ministro 
romeno Ilie Verdetz. 

Gli ambasciatori della Po
lonia. della RDT e della Ce
coslovacchia hanno del resto 
regolarmente partecipato, ie
ri sera, in un albergo di Bu
carest. al ricevimento orga
nizzato dalle autorità rome
ne per celebrare la festa na
zionale jugoslava. 

Quindi una chiara smenti
ta dell'aggravamento del con
trasto, di cui però restano in
tatti i connotati politici. Ix> 
ha ribadito lunedì sera Ceau
scscu incontrando nella sede 
del CC del PCR i dirigenti 
delle forze annate e delle 
unità direttamente dipenden
ti dal ministero degli interni. 
Alla riunione — dedicata e-
spressamente al vertice mo
scovita del Patto di Varsavia 
— erano presenti anche il pri
mo ministro Manescu, altri 
membri del governo e del ai
mitato politico esecutivo del 
Partito. Dalla discussione è 
emerso un consenso genera
le alla linea clic a Mosca è 
stata seguita dalla delegazio
ne romena. 

Nel suo intervento Ceause-
scu ha ripreso i punti essen
ziali della sua dichiarazione 
di sabato. In particolare ha 
ribadito che nulla può giu
stificare un nuovo aumento 
degli armamenti esistenti.. 
poiché non è aumentata la mi
naccia di guerra. Inoltre — 
ha aggiunto — i due blocclii 
militari hanno più volte e-
spresso la convinzione (« ed « 
purtroppo vero », ha ribadito 
il presidente romeno) che gli 
armamenti già esistenti basia-
no a distruggere più volte 
l'umanità: e Quante volte — 
«i è chiesto — dovrebbe dun
que essere ancora distrutta 
l'umanità? ». Bisogna invece 
concentrare gli sforzi per co
struire un nuovo equilibrio at
traverso graduali ed equili
brate riduzioni dei mezzi di
struttivi accumulati. 

Ceausescu ha poi detto che 
la Romania terrà fede agli 
obblighi assunti con il Patto 
di Varsavia, e che in ogni 
caso la collaborazione con gli 
altri stati membri dell'allean
za deve avere a fondamento 
i principi socialisti dell'ugua
glianza e del rispetto dell'in
dipendenza di ogni esercito, 
la cui direzione operativa non 
può essere demandata ad al
cun organo diverso da quelli 
costituzionali di ciascun pae
se. L'esercito romeno — ha 
sottolineato Ceausescu — non 
prenderà mai parte ad alcuna 
azione aggressiva, ma lotterà 
solo contro aggressioni impe
rialiste e solo sotto il coman
do degli organi dello Stato o 
del partito della Romania so
cialista. Î a decisione relati
va alla partecipazione dell'e
sercito ad una guerra com
pete esclusivamente al Par
lamento e quindi al popolo 
romeno, conformemente ai det
tati della Costituzione. Non 
permetteremo — ha concluso 
Ceausescu — che qualsiasi 
reparto o soldato romeno pren
da ordini dall'esterno. 

Intanto giornali, radio e te
levisione riferiscono che al 
CC del PCR e allo stesso pre
sidente stanno giungendo da 
tutta la Romania messaggi di 
appoggio alla linea seguita al 
vertice di Mosca. 

• • • 

VARSAVIA — Una nota del
l'Ufficio politico del POUP 
(Partito operaio unificato po
lacco), diffusa ieri a com
mento della riunione del Co
mitato politico consultivo del 
Patto di Varsavia svoltasi nei 
giorni scorsi a Mosca, sotto
linea fra l'altro che < la Po
lonia si opporrà fermamente 
ad ogni azione che indeboli
sca la compattezza e le capa
cità difensive del Patto di 
Varsavia » e che è necessario 
«conservare e rafforzare il 
potenziale difensivo delle for
ze armate del Patto di Var
savia data l'accelerata corsa 
al riarmo attuata dalla Nato*. 
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ANNIVERSARIO 
Nel 7. anniversario della 

scomparsa di 

LUIGI CLEMENTI 
dell* celluda PCI INPS e 
della sezione Garbateli* di 
Roma, 11 figlio Fabrizio e la 
moglie Angela ne ricordano 
la figura di esemplare compa
gno e sottoscrivono 10.000 lire 
per « l'Unità ». 


